
USA – Potrebbe essere donna
il prossimo leader dell’Onu
Il mandato di Ban scadrà nel 2016, anno in cui negli Usa per
la prima volta una donna, Hillary Clinton, potrebbe essere
eletta nuova inquilina dell’Oval Office.

Il nome dell’ Alta Rappresentante UE appare in una lista del
gruppo indipendente Campaign to Elect a Woman UN Secretary
General  che  offre  le  biografie  di  donne  dal  formidabile
background: tra queste, la presidente della Liberia, Ellen
Johnson  Sirleaf,  la  capo  dell’FMI,  Christine  Lagarde,  la
Direttore  Generale  dell’UNESCO,  Irina  Bokova,  la  giurista
canadese Louise Arbour, la responsabile di UNDP Helen Clark,
Ertharin Cousin del WFP e Alicia Barcena Ibarra, segretario
esecutivo della Commissione Economica per l’America Latina e i
Caraibi.

Sulla carta il posto spetterebbe a un rappresentante dell’Est
Europa, di fatto però i giochi sono ancora aperti.  Tra le
“papabili”, leader dalle ineccepibili credenziali in politica
estera, spunta anche l’italiana Federica Mogherini.
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Pena di morte per i marò, il
Nostro No

E’ assurdo che proprio due cittadini italiani muoiano perchè
condannati dalla Giustizia di un paese in cui è praticata la
pena di morte. Mi riferisco alla vicenda dei marò Salvatore
Girone e Massimiliano Latorre in India. L’Italia è sempre
stata in prima linea nella campagna contro la pena di morte e
 impegnata nella battaglia per una moratoria universale delle
esecuzioni.

“La  difesa  dei  diritti  umani  è  per  l’Italia  un  principio
inderogabile  –  ha  dichiarato  il  ministro  degli  Esteri,
Federica Mogherini – intendiamo continuare a batterci per una
moratoria delle esecuzioni e in prospettiva per l’abolizione
della pena di morte in tutto il mondo. Nel 2007 abbiamo dato
impulso alle iniziative che portarono all’adozione della prima
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risoluzione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite sulla
moratoria della pena capitale. L’anno seguente e nel 2010 con
un gruppo di altri Paesi abbiamo promosso, sempre come Italia,
altre due risoluzioni approvate all’Onu”.

Il 1 luglio scorso è stata istituita una «task force», di cui
fanno parte Amnesty International, la Comunità di Sant’Egidio
e Nessuno Tocchi Caino, destinata al coordinamento dell’azione
italiana  in  vista  della  votazione  in  seno  all’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite.

Ma  per  svolgere  un  ruolo  incisivo  nel  consolidamento  e
nell’ampliamento  del  risultato  già  ottenuto,  per
sensibilizzare  quanti  più  Paesi  e  raggiungere  questo
obiettivo, saranno importanti il protagonismo della società
civile, del governo e del Parlamento italiani.

La pena di morte è oggi giorno praticata in 95 Stati: è
presente in quasi tutti i paesi asiatici, in buona parte di
quelli africani, in alcune zone della America, come Stati
Uniti,  Cuba  e  Cile,  mentre  in  Europa  è
esercitata esclusivamente nei territori della ex-Jugoslavia e
della Bulgaria. Di tutte queste nazioni, escludendo gli Stati
Uniti, le più significative sono la Cina e il Giappone.

Nel 2013 ci sono state esecuzioni in almeno 22 Paesi e in
tutto “sono state messe a morte 778 persone, con un incremento
del 15% rispetto al 2012”. “Così come gli anni precedenti –
prosegue Amnesty International – questo dato non include le
migliaia di persone che si ritiene siano messe a morte in Cina
dove la pena di morte è considerata segreto di Stato”. Negli
Stati Uniti, “unico paese del continente americano a eseguire
condanne  a  morte”,  il  numero  di  esecuzioni  continua  a
diminuire e il Maryland è diventato il diciottesimo Stato
abolizionista.

In Cina, come del resto in tutti gli altri paesi asiatici, la
pena di morte è massicciamente praticata; in tal senso, basti



pensare che nel 1993 il 63% delle esecuzioni mondiali sono
avvenute proprio in territorio cinese. I reati capitali sono
68,  tra  cui  omicidio,  stupro,  rapina,  furto,  traffico  di
droga,  prostituzione,  evasione  delle  tasse  e,  addirittura,
stampa  o  esposizione  di  materiale  pornografico.
Particolarmente  raccapricciante  è  il  fatto  che  spesso  le
esecuzioni vengono fatte in luoghi pubblici e i condannati
sono costretti a tenere al collo un cartello con il loro nome
e  il  reato  per  il  quale  vengono  giustiziati.  Amnesty
International,  inoltre,  denuncia  il  fatto  che  spesso  ai
condannati,  una  volta  giustiziati,  vengono  espiantati  gli
organi senza il loro permesso; proprio per questo motivo, si
ritiene che alcune condanne vengano eseguite in quanto sono
richiesti organi per i trapianti.

In Giappone, la legge prevede la pena di morte per 17 reati,
quali l’omicidio e il provocare morte durante un dirottamento
aereo. L’aspetto sicuramente più sconvolgente per i detenuti
giapponesi  è,  oltre  naturalmente  all’esecuzione,  il
trattamento a loro riservato nel braccio della morte: possono,
infatti, ricevere visite solo dai parenti più stretti, nella
maggior parte dei casi non è permesso loro ricevere posta,
vivono  in  celle  dove  la  luce  viene  sempre  tenuta  accesa,
sorvegliati da telecamere, che controllano che non tentino il
suicidio. Devono, inoltre, sempre sedere al centro della cella
e non è concesso loro di appoggiarsi al muro nè di dormire
nelle ore diurne. I detenuti che non rispettano le regole
subiscono severe punizioni, come l’isolamento o la sospensione
delle  visite.  Da  sottolineare,  vi  è  il  fatto  che  tra  il
novembre del 1989 ed il marzo del 1993 le esecuzioni vennero
sospese  perchè  i  ministri  di  giustizia  dell’epoca  erano
contrari alla pena di morte: durante la moratoria, il tasso di
criminalità non aumentò, ma anzi diminuì.

Condanne  capitali  colpiscono  persone  affette  da  disabilità
mentale e intellettiva. In generale, il rapporto di Amnesty
International  sulle  esecuzioni  mostra  che  si  è  registrata



qualche  inversione  di  marcia.  “Quattro  Paesi,  Indonesia,
Kuwait, Nigeria e Vietnam, hanno ripreso le esecuzioni – si
legge nel testo – e c’è stato un aumento significativo delle
persone messe a morte in Iran e Iraq”.

Non può essere ammissibile che uno Stato arroghi a sé il
diritto di vita o di morte su un essere umano: “lo Stato
condanna chi uccide e poi uccide a sua volta, riparando una
colpa con un’altra colpa”. (C. Beccaria)

Oggi, a distanza di millenni da quando l’uomo ha riconosciuto
come inammissibile uccidere un suo simile (Non uccidere è un
comandamento scritto  sulle Tavole  di Mosè) e a poco più di
250 anni dagli scritti di Cesare Beccaria,  solo il 50% dei
Paesi del globo ha rinunciato alla pena capitale.

Sarebbe  meglio  per   qualsiasi  società   punire   chiunque
commetta reati non solo con la pena detentiva, ma  anche con
lavori  socialmente  utili,  finora  assegnati,  in
Italia, soltanto a criminali appartenenti a determinate caste
(politici ecc.) per evitare che scontino pene più pesanti.


